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Negli ultimi mesi si è di-
scusso su più tavoli di
competitività? Le analisi
sui motivi di difficoltà
oramai evidenti conver-
gono tutte sulla necessità
di fare innovazione.  Tut-
tavia, se tutti hanno sapu-
to segnalare quali sono i
problemi, in pochi hanno
pensato ad intervenire
concretamente affinché di
“deficit competitivo” si
parli al passato!  Un esem-
pio di concretezza giunge
da Città della Scienza ed
in particolare dall’Asso-
ciazione Campania Start
Up che per il prossimo 7
giugno ( ore 14.00 Sala
Archimede – Via Cordo-
glio 57 Napoli) presenterà
un’interessante workshop
sul tema “Spin-off acca-
demici, incubatori, finan-
za e nuovi modelli im-
prenditoriali”. 
Prevista la partecipazione
tra gli altri di Mario Raffa
(Presidente Campania
Start Up), Pierluigi Va-
squez, (Studio Vasquez),
Monica Del Naja (Rap-
presentante studenti in Se-
nato Accademico Federi-
co II),  Roberto Vona (Do-
cente Universitario, Com-
missione Spin-off, Federi-

co II ), Giuseppe Catalano
(Comitato nazionale per
la valutazione del sistema
universitario ) Andrea
Cardinaletti (Vice diretto-
re generale Banca Popola-
re di Ancona-Gruppo
BPU) e Bruno Falzarano
(Amministratore Delega-
to Sviluppo Italia Campa-
nia).  A tutti i partecipanti
sarà consentito di visitare
l´incubatore di Città della
Scienza. In particolare,
ciascuno potrà soffermar-
si presso le aziende di pro-
prio interesse.  Prima del-
la visita Valeria Fascione,
Direttrice del BIC (Busi-
ness Innovation Centre) di
Città della Scienza, illu-
strerà il ruolo dell´Incuba-
tore nell´ambito del BIC.
Per ulteriori informazioni
sul programma del conve-
gno è possibile visitare il
portale www.campania-
startup.it

Università, impresa, in-
novazione e competiti-
vità
Nell’ambito dell’incontro
saranno esaminate le nuo-
ve opportunità di sviluppo
per il territorio, realtà che
vedono una sempre più
stretta forma di collabora-
zione tra università ed im-
presa. Nel processo di svi-
luppo economico-impren-

ditoriale che ha caratteriz-
zato l’ultimo quinquennio
italiano ed in particolare
la ripresa del Mezzogior-
no, un ruolo fondamentale
è svolto dalle Università e
dai centri di ricerca.  In
passato i risultati delle po-
litiche di spin-off risulta-
vano eccellenti soltanto in
quelle realtà caratterizzate

da tradizioni solide nel
campo della innovazione
tecnologica (es: Germania
con Exist o Finlandia con
Tuli Scheme). Il caso ita-
liano ha dimostrato invece
come ciò non sia una ve-
rità assoluta: tutte le Uni-
versità del Mezzogiorno
si sono dotate o sono i cor-
so d’opera i preparativi

per la piena operatività, di
una serie di regolamenti
per la creazione di impre-
se a cui partecipano gli
stessi atenei. 
Secondo una ricerca com-
piuta da un gruppo di do-
centi della Scuola Supe-
riore Sant’Anna di Pisa e
dalla Università di Lecce,
sarebbe circa 225 gli spin-

off già sul mercato: di
questi 25 tra Puglia, Cam-
pania e Sicilia.  La media
degli spin-off al Sud negli
ultimi anni si attesta intor-
no alle 6 unità. Una delle
regioni più attive in tal
senso è la Campania, an-
che se la politica attuata
ha seguito un percorso di-
verso per le diverse uni-

versità presenti sul territo-
rio. Sono stati realizzati
una serie di accordi con
gli incubatori già esisten-
ti, affinché sin da subito
possano sostenere inizia-
tive imprenditoriali nate
nelle università. Non a ca-
so la Federico II è entrata
da protagonista nell’ As-
sociazione Incubatori
Universitari (AIU) di cui
fanno parte anche le Uni-
versità di Tor Vergata di
Roma, il Politecnico di
Torino e quello di Milano
e la Scuola Superiore
Sant’Anna di Pisa. L’Aiu
lo scorso anno ha firmato
una apposita convenzione
con il Ministero dell’Uni-
versità e della Ricerca
(MIUR) ottenendo un fi-
nanziamento di 2,5 milio-
ni per il prossimo biennio.
Anche l’ateneo di Salerno
è attivissimo sul fronte
spin-off. Da tempo è stato
varato un regolamento per
la partecipazione agli
spin-off e sono in corso i
lavori per realizzare un
progetto importante. An-
che in questo caso si è pre-
ferito puntare sulla forma-
zione all’imprenditoria-
lità con corsi mirati nei
settori del sociale, dei be-
ni culturali e delle erbe of-
ficinali.  L’Università del
Sannio rappresenta un

punto di riferimento nel
settore dell’Ict: negli ulti-
mi anni ha realizzato inte-
ressanti partenership con
aziende nazionali ed inter-
nazionali per lo sviluppo
tecnologico nazionale e
locale, con risultati inte-
ressanti.

Il futuro per l’imprendi-
toria
I dati esaminati consento-
no di effettuare una valu-
tazione: se è vero che la fi-
nanza agevolata ha costi-
tuito un importante stru-
mento di sostegno nello
sviluppo del modello di
piccola e media impresa
meridionale,  alla luce
delle prossime novità in
tema di incentivi comuni-
tari (che saranno sempre
più bassi in virtù dell’en-
trata di nuovi paesi nel-
l’UE), per le imprese di-
viene fondamentale spo-
stare la propria attenzione
verso il mondo accademi-
co e la sua capacità di far
crescere in termini quali-
tativi gli standard compe-
titivi delle Pmi. Le impre-
se locali devono superare
le “distanze” verso le Uni-
versità, programmando
con queste ultime, uno
sviluppo competitivo che
può divenire realtà attra-
verso la cooperazione.

LA RIFLESSIONE

Settore agricolo, operatori: 
attenzione alla condizionabilità

SOLIDARIETÀ NELL’UNIONE EUROPEA

Focus dell’Università del Molise 
sulle azioni internazionali

A cura di 
Luca Lorenzi

Il Ministero delle Politi-
che Agricole e Forestali
(Mipaf) ha redatto un
vademecum per l’orien-
tamento degli operatori
del settore agricolo al
nuovo regime introdotto
con la «condizionalità».
Questa rappresenta una
delle principali novità
introdotte a seguito del-
la riforma della Politica
agricola comune (Pac)
approvata nel 2003. Es-
sa coinvolge tutti gli
agricoltori che dal 1°
gennaio 2005 intendono
beneficiare dei finanzia-
menti messi a disposi-
zione dall’Unione Euro-
pea attraverso la stessa
Pac.  
A partire da tale data in-
fatti tutti gli agricoltori
sono tenuti ad assicurare
il rispetto di una serie di
impegni di corretta ge-
stione agronomica dei
terreni, salvaguardia
dell’ambiente, salute
pubblica e degli animali,
benessere animale.
La non conformità a tali
impegni comporta l’atti-
vazione di un meccani-
smo di riduzione del-
l’insieme dei pagamenti
diretti a cui ciascun
agricoltore avrebbe di-
ritto.

Il manuale
Il manuale è strutturato
in tre parti.  
Una prima parte intro-
duttiva, che individua
chi è tenuto a rispettare
gli impegni relativi ai
Criteri di Gestione Ob-
bligatori (Cgo) e a man-
tenere i terreni in Buone
Condizioni Agronomi-
che e Ambientali (Bcaa)
e su quali superfici si
applicano i Cgo e le
Bcaa.  
La seconda parte è dedi-
cata alla descrizione mi-

nuziosa sia degli atti che
delle norme suddivise
per campi di condizio-
nalità. Ognuno di questi
capitoli, relativi ai sin-
goli atti e norme, è sud-
diviso in sottoparagrafi
riguardanti: lo scopo
della norma, a chi sono
dirette le misure, cosa
deve fare l’agricoltore e
infine, cosa sarà oggetto
del controllo. 
In ultimo è presente una
tabella riepilogativa che
individua gli indici di
verifica utilizzati e la
descrizione delle singo-
le violazioni, con suc-
cessiva penalizzazione
prevista.  L’ultima parte
del manuale è dedicata
invece a degli esempi
pratici di applicazione
dei controlli su aziende
con diverso indirizzo
produttivo e ubicazione.

Chi deve rispettare le

condizionalità
Le disposizioni comuni-
tarie e nazionali  dira-
mate a seguito del  la
riforma della PAC del
stabiliscono che tutti gli
agricoltori che benefi-
ciano di pagamenti di-
retti sono tenuti al ri-
spetto degli impegni re-
lativi ai Criteri di Ge-
stione Obbligatori
(CGO) e a mantenere i
terreni in Buone Condi-
zioni Agronomiche e
Ambientali (BCAA).  
Gli impegni di condizio-
nalità devono essere ri-
spettati su qualsiasi su-
perficie agricola dell’a-
zienda beneficiaria di
pagamenti diretti, inclu-
si i terreni in relazione
ai quali non si percepi-
sce alcun aiuto. A questo
proposito, è bene ricor-
dare che, per azienda
agricola, si intende l’in-
sieme degli appezza-

menti condotti da un
agricoltore, anche se si-
tuati in Regioni diverse,
ma rientranti nello stes-
so fascicolo aziendale
PAC.
Nel caso di cessione del-
l’azienda, gli obblighi
inerenti la condiziona-
lità sono trasferiti al ri-
levatario. 
Un esempio potrà chia-
rire meglio il concetto:
un’azienda di ettari  con
ettari di semi  nativo e
ettari di vigneto  pur be-
neficiando di pagamenti
diretti limitatamente
agli ettari di seminativo
è tenuta al rispetto degli
impegni di condiziona-
lità sull’intera superfi-
cie aziendale.

Informazioni
Per maggiori informa-
zioni è possibile contat-
tare il portale www.poli-
ticheagricole.it
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Un recente ricerca realiz-
zata dall’Eurispes, eviden-
zia come per i cittadini eu-
ropei vi sia una certa diffi-
coltà a percepire nel con-
creto la propria apparte-
nenza all’Unione Euro-
pea.  Tuttavia tale proble-
matica può essere superata
quando il nuovo progetto
europeo “influisce” sulla
realtà quotidiana di milio-
ni di abitanti del vecchio
continente. E’ questo il ca-
so della solidarietà nei di-
sastri umanitari, settore in
cui l’UE è sin dalla sua na-
scita protagonista. E pro-
prio sull’argomento si è te-
nuto un’interessante con-
vegno presso l’Università
del Molise dal titolo “L’U-
nione Europea: una solida-
rietà senza confini”. 
L’iniziativa, organizzata
da Bianca Maria Farina e
da Emilia Belfiore (Do-
centi Università del Moli-
se)  ha visto protagonisti
gli studenti dei corsi di Di-
ritto dell’Unione Europea
ed Organizzazione Inter-
nazionale della Facoltà di
Giurisprudenza dell’Uni-
versità degli Studi del Mo-
lise. 
Nell’Aula Magna della
Facoltà infatti gli studenti
avvalendosi di supporti
multimediali hanno illu-
strato le più importanti ini-
ziative in tema di  aiuti
umanitari in Unione Euro-
pea, sottolineando il ruolo
dell’Ufficio per gli aiuti
umanitari (ECHO), e l’im-
pegno dell’ONU a soste-
gno delle popolazioni più
povere del mondo.

Ufficio aiuti umanitari
(ECHO)
L’ ufficio degli aiuti uma-
nitari della Commissione
europea, denominato
ECHO ha  il compito di ri-
spondere rapidamente alle
emergenze, portando aiuti

per i bisogni di prima ne-
cessità, cercando di salva-
re il maggior numero di vi-
te umane. 
Il funzionamento dell’or-
ganismo è garantito da un
punto di vista finanziario
da una serie di stanzia-
menti che ogni Paese ade-
rente all’Unione Europea
prevede annualmente,
mente da un punto di vista
organizzativo, l’operati-
vità è garantita da organiz-
zazioni non governative
(ONG) operanti nei paesi
in cui si verificano crisi.
La rete comprende oltre
210 organizzazioni uma-
nitarie, che hanno stipula-
to il contratto di collabora-
zione quadro con l’agen-
zia. Tra queste figurano ol-
tre 33 Ong italiane. Dal
2001 al 2003 le associa-
zioni no profit italiane
hanno stipulato 229 con-
tratti per un totale di 98
milioni di euro. 

L’interventismo dell’U-
nione Europea
L’Unione Europea nel set-
tore degli interventi uma-
nitari è leader mondiale.
Nel 2002  sono stati desti-
nati oltre 538 milioni di
euro per le emergenze

umanitarie. I principali
teatri delle operazioni so-
no stati l’Africa subsaha-
riana, con 211 milioni di
euro di fondi stanziati, se-
guita dall’Asia (138 milio-
ni di euro di aiuti). Ma
Echo non si limita ad in-
tervenire, realizza anche
reportage dai paesi in crisi.
Le azioni più importanti
del 2002 sono state quelle
effettuate nella Repubbli-
ca democratica del Congo,
in Birmania e in Cecenia. 
In questi mesi Echo ha de-
ciso di pubblicare i repor-
tage di 20 interventi di or-
ganizzazioni italiane nel
mondo realizzati negli ul-
timi due anni. Ovunque e
comunque le Ong del no-
stro paese sono intervenu-
te per riportare le condi-
zioni igieniche fondamen-
tali, per riaprire ospedali,
per ricostruire ponti e vil-
laggi, per restituire l’ac-
qua potabile a persone che
non l’avevano mai vista.
Alleggerendo le coscienze
di tutti gli europei.

I tempi
L’assistenza in caso di ca-
tastrofi e l’aiuto d’urgenza
si può dire siano per defi-
nizione a breve termine.

Di norma gli interventi fi-
nanziati dall’UE durano
meno di sei mesi. Tuttavia,
l’Unione vuole garantire
che, allorché l’aiuto uma-
nitario è ritirato, le popola-
zioni assistite siano nuo-
vamente in grado di gesti-
re la situazione oppure che
sia pronta a intervenire
un’altra forma di aiuto allo
sviluppo a più lungo ter-
mine. 
La transizione dall’assi-
stenza al momento della
catastrofe alla fase succes-
siva di ripresa costituisce
una delicata «zona gri-
gia», cui è connesso il ri-
schio che non venga previ-
sto nulla per la fase suc-
cessiva all’assistenza
umanitaria. Per ridurre ta-
le rischio, l’UE sta chie-
dendo ai suoi partner di
elaborare nell’ambito del-
la definizione di un pro-
getto una strategia di di-
simpegno affinché, una
volta concluso l’interven-
to, il controllo venga nuo-
vamente assunto da un’au-
torità locale oppure, ove
ciò non fosse possibile, al
momento della partenza
sia garantito che subentre-
ranno altre strutture di aiu-
to.
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